
CULTURA E SPETTACOLI 

Da ieri nelle sale di alcune città i primi due episodi 
dell'ormai celebre «Decalogo» del regista polacco, 
gli altri otto usciranno in coppia a cadenza settimanale 
Una straordinaria rilettura laica dei Comandamenti 

Non avrai altro cinema 
aU'hfiuori di Kieslowski 

Da ieri a Roma e in altre città italiane i primi due 
episodi del Decalogo di Kieslowski. Seguiranno, via 
via. gli altri, con la possibilità di repliche e allarga
menti in caso di successo. Sono dieci film di 60 
minuti pensati per la tv polacca ma che trovano 
nel grande schermo una collocazione perfetta. Di
stribuisce la Mikado, in vista del passaggio in tele
visione (Raiuno) previsto per l'anno prossimo. 

SAURO SORELLI 

• i Approda in questi giorni 
sugli schermi delle maggiori 
Cina (al Colosseo di Milano, al 
Mignon di Roma, al Rialto di 
Bologna. all'Alfieri di Firenze. 
eccetera) il Decalogo del noto 
cineasta polacco Krzysztof 
Kieslowski. Un'impresa certo 
meritoria, questa, per la picco
la casi di distribuzione Mikado 
che si è assunta, in tempi non 
sospetti, l'arrischiato compito 
di fur conoscere al più vasto, 
indiscriminato pubblico quclio 
che e stalo definito, a ragione, 
•l'evento più signilicativo» del
la passala stagione cinemato
grafica. Articolalo in dicci film 
(ciascuno compreso nel me
traggio di poco più, poco me
no di 60 minuti) ispirati alla 
precettistica cristiana del Co
mandamenti delle tavole mo-
saiche, simile complesso lavo
ro, originariamente concepito 
e realizzalo per la televisione 
polacca (In Italia li vedremo 
su Raiuno). ha desiato fin dal 
suo primo apparire nel corso 
di molti festival e manifestazio
ni intemazionali interesse vi
vissimo, consensi entusiastici 
proprio da parte di critici rigo
rosi, di cinephilcs agguerriti e 
di studiosi, di spcttaton oltre
modo esigenti. Alla Mostra di 
Venezia fu l'evento più seguito 
in un crescendo di entusiasmo 
che provocò anche qualche 
problema logistico. 

Una tale eccezionale riusci
ta riveste sicuramente una im
portanza insolita nella dinami
ca convenzionale delle cose 
cinematogralichc ed, ancor 
più, in quella della ferrea logi
ca del mercato. Eppure, ci so
no ampie e valide ragioni per 
spiegare II confortante feno
meno. In primo luogo, la per
sonalità, l'acquisito valore di 
un cineasta della levatura di-
Kieslowski già accreditato, pri

ma del Decalogo, di una lunga, 
proficua carriera di documen
tarista e, ancora, di parecchi 
buoni film, oltre un piccolo au
tentico capolavoro come // ci
neamatore, sintomatica «prova 
generale», si direbbe, del più 
intenso, dilatalo Impegno del 
menzionato Decalogo. Secon
dariamente, l'oggettiva, speci
fica materia narrativa-concet
tuale che sta alla base di ogni 
singolo film, od episodio che 
sia, del medesimo Decalogo. 
Rivelatore risulta, ad esempio, 
il fatto che due di tali stessi epi
sodi, dimensionali straordina
riamente in modo diverso dal
la ricordala misura televisiva, 
siano circolati nel frattempo 
sugli schermi europei coi ri
spettivi titoli Piccolo film sull'a
more (in Italia mutato ulterior
mente nel fuorviarle Non desi
derare la donna d'altri) e Pic
colo film sul/uccidere (già in 
concorso e poi premiato a 
Cannes '8!) quale 'rappresen
tazione' del quinto comanda
mento, Non uccidere) riscuo
tendo, incondizionata e unani
me, l'accoglienza più parteci
pe e commossa. 

Ora, la programmazione 
nelle sale di questo omogeneo 
assemblaggio di mediome-
traggf soltanto prepositiva
mente raccordali alla fonda
mentale predicazione della 
dottrina cristiana implica, pro
prio per l'originalità e l'artico
lazione delle opere in questio
ne, una strategia particolarissi
ma. Cioè, criteri diffusionali 
che da una parte consentano 
al pubblico una visione siste
matica di tutti i film e dall'altra 
che gli stessi film siano pro
grammati compatibilmente 
con le esigenze ordinarie degli 
esercenti e del mercato tradi
zionali. Due film per volta nel
l'arco di un detcrminato perio
do, poi, in successione, via via 

Primeteatro 

Apollinaire, 
poesie e palloni 

AQOIO 8AVIOLI 

A che ora un treno 
partirà per Parigi? 
scrittura scenica di Claudio 
Ascoli da Guillaume Apollinai
re. Musiche originali di Ar
mano Amar. Oggetti gonfiabili 
e mullivision di Hans Walter 

' Moller, movlmcnli coreografici 
di Bucci-Foà-Siml. Compagnia 
•Chillcdc la balunza». 
Roma: Teatro Ateneo 

• I Nata a Napoli, ma radica
tasi d j alcun: mesi in Toscana. 
a l'ontassieve. la compagnia 
•Chillc de la balunza- (ossia 
•Quelli della bilancia-, insegna 
allusiva a una certa tradizione 
di teatro girovagarne) si era 
faltj conoscere con una sapo
rosa proposta delle Mammelle 
di Tiresiad\ Apollinaire. che si 
sforzava di combinare il lin
guaggio ardilo (ma datalo) di 
un esponente delle avanguar
die stonche e i modi (antichi e 
perenni) della scena popola
re. Sempre Ispirandosi ad 
Apollinaire. Il gruppo guidalo 
da Claudio Ascoli ci porta 
adesso uno spettacolo, nell'in
sieme, più •unilaterale» (tutto, 
eie*, dalla parte di un -nuovo» 
che più troppo nuovo non e), 
ma assai vario nelle compo
nenti tecnico-formali. 

All'origine, c'è una pantomi
ma ideata alle soglie della pri
ma guerra mondiale (1914) 
dal poeta francese (ma nato a 
Roma e di madre polacca) -
Apollinaire. appunto - in col
laborazione con Alberto Savi-

nlo per le musiche, con Fran
cis Picabia per l'aspetto visivo, 
con Marlus Oc Zayas per la 
progettata regia: un bel cam
pionario della multinazionale 
e multidisciplinare colonia pa
rigina dell'epoca. Ma dei con
tributi accennati sopra si perse 
poi traccia, mentre lo scoppio 
del conflitto impedì l'Ipotizza
to allestimento. Quanto al te
sto di base (che riprende II te
ma di un'opera poetica di 
Apollinaire), la sua riscoperta 
e abbastanza recente. 

Attorno all'esile nucleo -nar
rativo» costituito dal viaggio 
d'una piccola schiera di don
ne, che un misterioso -incanta
tore- conduce ultraverso Pari
gi, dove esse finiranno per 
scomparire. Ascoli e i suoi va
lorosi compagni aggregano 
molivi di teatro gestuale e dan
zato, giochi di luce e di colore, 
invenzioni grafiche, un (lusso 
d'immagini cui s'accompagna 
una colonna musicale creata 
per l'occasione (la firma Ar
manti Amar, giovane Israelia
no residente nella capitale di 
Francia); ma sono ampie an
che le zone parlate, con vistosi 
stralci da diverse poesie del
l'autore transalpino. In partico
lare da quelle che riflettono la 
temperie bellica e l'esperienza 
personale di Apollinaire den
tro di essa (egli non si limitò a 
vestire la divisa, ma combattè, 
rimase gravemente ferito e me
nomato, per spegnersi poi du
rante l'epidemia di -spagnola», 
nel 1918). Il quadro che (co-

i restanti film sino al completa
mento dell'intero ciclo. Cosi 
facendo, infatti, si potranno 
appagare, pur se un po' mac
chinosamente, tanto le aspet
tative dei gestori delle sale, 
quanto le legittime richieste di 
spettatori ansiosi di vedere la 
riproposizione organica del 
•tutto Kieslowski». O, perlome
no, di quello più recente, più 
significativo. Appunto, il Deca
logo. 

Ce da aggiungere che la 
versione approntata per l'edi
zione italiana dei dicci episodi 
kieslowskiani con rigore e pas
sione da Carlo Di Carlo (in 
stretta collaborazione con Ric
cardo Rinaldi, ed Elisabetta 
Bucciarclli) contribuisce in
dubbiamente a conservare in
tegra e trascinante l'intensità 
educativa, l'acutezza morale 
di simili apologhi ben radicati 
nell'attuale malessere, nella 
convulsa, drammatica trasfor
mazione della Polonia d'oggi. 
Tutto ciò grazie anche e so
prattutto - oltre al sicuro, rigo
roso piglio registico di Kie
slowski, alla sagacia del suo 
sceneggiatore, l'avvocato Kr
zysztof Piesiewicz - ad Inter
preti di accertata bravura e 
duttilità quali Krystyna Janda, 
Maja Komorowsko, Il giovane 
Mlroslaw Baka (davvero Insu
perabile In Non uccidere), Gra-
zyna Szapolowska, Daniel Ol-
brychski, Tadcusz Lomnicki, 
eccetera. 

Krzysztof Kieslowski, agno
stico in vigile attesa tanto verso 
l'ideologia comunista quando 
verso la professione cattolica o 
la militanza di Solidamosc, 
non ha voluto (are col suo De
calogo un aggiornato computo 
sugli interrogativi, le istanze ra
dicali della travagliala condi
zione umana contemporanea, 
quanto piuttosto fornire una 
casistica tutta laica, razionale 
della fatica di vivere d'oggi. 
-Ciò che assolutamente non 
desidero - precisa ancora Kie
slowski è che il Decalogo di
venti una collezione di senten
ze, una raccolta di precetti». 
Pericolo questo ampiamente 
scongiurato da ogni singolo 
film del magistrale autore po
lacco. Si tratta, credeteci, di ci
nema-cinema. Semplice, puro 
e duro come una lama. Indi
menticabile. 

Apollinaire secondo Picasso 

me la pagina alla quale si rife
risce!) potremmo intitolare La 
trincea, carico d'un erotismo 
esasperato e nccrofilo. rappre
senta (orse il momento miglio
re della serata. 

L'elemento più spiccato, e 
che produce i maggiori effetti 
•a sorpresa-, e Invece nelle 
strutture (o sculture) gonfiabi
li, frutto del lavoro di uno spe
cialista mondiale del genere. 
Hans Walter Moller. Lo scorcio 
che, nel disegno iniziale di 
Apollinaire, doveva risultare 
più provocatorio (il suicidio di 
un caricaturale Napoleone III, 
affiancato da due valletti, qui 
abbigliali come genie della 
•mala-) ci lascia in compenso 
freddi, quasi fosse il reperto 
d'un sovversivismo artistico or
mai morto e sepolto. 

Qui accanto, 
una scena 
del primo 
episodio 
del «Decalogo» 
di Kieslowski 
In alto, 
la protagonista 
del sesto 
Comandamento 

Il computer che volle farsi Dio 
MICHELI ANSELMI 

• • Dice lo sceneggiatore Krzysztof Pie
siewicz a proposito del primo Comanda
mento: «Era il più difficile da mettere In 
scena. Non avrai altro Dio all'infuori di 
me. È enorme. Abbiamo dovuto inventare 
una storia che rendesse in modo moderno 
il conflitto tra legge umana e legge divina, 
tra ragione e fede». Parte con uno del capi
toli p:ù intensi, il Decalogo di Kieslowski, 
ma anche il secondo non scherza. Se 
avrete la pazienza di vederli tutti, vi accor
gerete che ciascuno è autonomo eppure 
strettamente legalo all'altro: tornano i per
sonaggi che abitano l'enorme caseggiato 
di Varsavia che fa da sfondo a tutti gli epi
sodi, in modo che il pubblico possa affe
ziona rsi alle storie e ricordarle meglio. 

Il riferimento biblico e spesso labile, e 
comunque molto dialettico, nel senso che 
Kieslowski e Piesiewicz partono dal Co
mandamenti per mettere in scena storie 
quotidiane che aggirano o contraddicono 
quei precetti: le psicologie, si capisce, so
no estreme, ci si confronta con i valori su
premi dell'esistenza, ma il punto di vista 
non e mal 'didascalico». Il regista non 
spiega I Comandamenti, neanche li cita 
(ogni capitolo è indicato da un numero), 
fedele a quella visione laica e spirituale in
sieme che gli ha fatto dire: «Per me sono 
solo dieci frasi, ben scrìtte, che cercano di 

regolare i rapporti tra la gente». 
Nel Decalogo 1 si contempla l'era del 

computer, ncodtvinita razionalista che 
modifica i costumi e I modi di pensare. A 
idolatrarla un docente universitario che 
insegna al figlio i •misteri» di quella mac
china ricevendone in cambio nuove sicu
rezze. Ma anche il computer sbaglia. Pa
dre e figlio calcolano lo spessore del 
ghiaccio che ricopre il laghetto vicino ca
sa, ma la previsione si rivela errata, il bam
bino va a pattinare e muore annegato. Ap
punto, «Non avrai altro Dio all'infuori di 
me». Impazzito di dolore, il docente va in 
chiesa e rovescia l'altare, come in un atto 
estremo di protesta contro chi gli ha sot
tratto il figlio: ma di chi ò davvero la colpa? 
Chi ha visto, nel mesi scorsi. Non desidera
re la donna d'altri, sa che il cinema di Kie
slowski osserva freddamente I personaggi: 
ma l'occhio lucido dell'entomologo con
vive con uno stile figurativo raffinatissimo, 
che fa (un'uno con il contrappunto musi
cale, con I suoni d'ambiente, con le ac
centuazioni cromatiche (stupende quelle 
gocce di cera che cospargono come lacri
me l'immagine della Madonna). 

Se nel primo capitolo la traccia religiosa 
è più evidente, nel secondo (Non nomi
nare il nome di Dio invano) Kieslowski si 
prende qualche libertà in più e costruisce 
attorno al precetto una storia più sfumata 

e sfuggente. C'ò una donna (Krystyna Jan
da, la giornalista dell' Uomo di marmo) di 
fronte a una scelta difficile: suo marito sta 
morendo di cancro in ospedale e lei 
aspetta un figlio da un altro uomo. Aborti
re o no? Tutto dipende da ciò che le dirà il 
medico: Il quale, pur di salvare il bambi
no, assicura alla donna che II marito mori
rà. Invece il moribondo miracolsamcnte 
guarisce: come Lazzaro si alza dal letto 
dove agonizzava e abbraccia la donna. 
Accetterà il bambino, anche se non è suo. 
La bugia del medico £ stata «utile». 

Anche qui il rovello etico si combina a 
una rara potenza visiva: osservate quella 
vespa ripresa da vicino mentre tenta di 
uscire dal bicchiere di te In cui e caduta; 
Kieslowski rifiuta ogni interpretazione al
legorica, dice che «è solo un insetto che 
cerca disperatamente di vivere», eppure lo 
spettatore si sentirà come risucchiato in 
un'angoscia crescente, la stessa che ani
ma i dubbi della donna e del medico. Pec
cato non sentire la voce originale degli In
terpreti, ma i loro volti, il loro agitarsi nelle 
strettoie dell'anima, i loro stupori di fronte 
alle rivelazioni dell'esistenza valgono da 
soli il prezzo del biglietto. Ci ripeteremo, 
ma Kieslowski e uno dei pochi registi di 
questo decennio per i quali la parola «ca
polavoro- non suona eccessiva. E aspetta
te a vedere gli altri Comandamenti. 

Il balletto. Al Manzoni un classico e una novità 

Una Butterfly senza suicidio 
per la «superfarfalla» Savignano 
M MILANO. Mollo pubblico 
ha affollato il Teatro Nazionale 
per vedere Luciana Savignano 
e Marco Picrin: due danzatori 
che nati e cresciuti nel Balletto 
della Scala non fanno più par
te, per ragioni diverse, del 
complesso, oggi sempre più 
povero di vere slclle. L'esito 
della loro prova in Butterfly e 
stato g'atilicante. Del resto, co
me (orse non accadeva da 
qualche tempo, Savignano si e 
immedesimata nelle gioie e 
nel tormenti del suo personag
gio con una concentrazione e 
una partecipazione tali che al
la fine del balletto la danzatri
ce appariva visibilmente scos
sa e prosciugata. Mentre il suo 
partnerchc danza meno, e per 
necessità con lo stesso tono 
monocorde del superficiale 
Pinkerton, si e mostralo al pub
blico con la sua bella semplici
tà. 

Olire alla coppia ormai af-
fiatalissima. Il merito del suc
cesso dell'opcra-ballctto va al 
coreografo Paolo Bortoluzzl 
che conosce molto bene gusti 
e nascoste emozioni soprattut
to della sua ex-partner scalige
ra Savignano. Di lei ha fatto 
una farfalla, come suggerisce 
la traduzione anglosassone di 
Butterfly, avvolta in un manto 
bianco nelle gioiose nozze col 
tenente americano e in un 
drappo sanguigno all'atto del 
suicidio che però ci viene ri
sparmiato, per offrirci in cam
bio tutto un pathos melodram
matico: un ribollire di tormen
ti. Canta Callos. £ Bortoluzzl ha 
pensato di apparentare la diva 
dell'opera alla diva del ballet

t i ARIN ELLA GUATTERINi 

Luciana Savignano e Marco Plerin nella «Butterfly» milanese 

to, immortalando entrambe 
sopra un altare, disegnato da 
Beni Montresor, abbellito da 
un'enorme farfalla. 

Meno incisivi sono I perso
naggi di contorno della vicen
da: ombre bianche, compri
mari che fanno della pantomi
ma, semplici passanti ai quali 
Bortoluzzl ha voluto attribuire 
un ruolo di coro che si muove, 
più o meno caoticamente, sul
le musiche di Philip Glass. Se II 
coreografo si fosse limitato al 

duetti, agli assolo, questo But
terfly non avrebbe perso la sua 
incisività. Tanto più che nella 
composizione che apre il pro
gramma, Musica sull'acqua, 
sono impegnali tutti i ballerini 
della Compagnia del Teatro 
Nuovo, senza le due stelle. Essi 
danzano molto, si sforzano di 
seguire il fraseggio serratissi
mo richiesto di Massimo Mori
cone, ma con malcelata insi
curezza. Due danzatori di co
lore, tra cui il cubano Carlos 

Junior Acosta, lanno eccezio
ne. E sono infatti, almeno nelle 
file maschili, il perno dell'ope
razione. 

Musica sull'acquai un trion
fo barocco, haendeliano. che 
si racconta attraverso il largo 
respiro del suono e la sua bal
danza, appena smorzata nel 
tempi adagio. Moricone, a dif
ferenza di Gianfranco Paoluzi 
che ha cerato anche lui di re
cente una coreografia sulla 
slessa musica, non vede den
tro la grandeur secentesca del 
compositore duelli, incontri 
amorosi, sfilate di dame e cor
tigiani. Semplicemente, Mori
cone usa la musica per un'or
dinalissima composizione che 
suggerisce incontri amorosi 
subito smentiti. La costruzio
ne. Insomiruc e più Importante 
del racconto e ha molta logica, 
anche se a questo coreografo 
dai gusti che sappiamo più ro
mantici o tardo-romantici 
Haendel fa un pò' l'elfctto di 
una doccia fredda. Diventa 
l'occasione di un esercizio di 
stile, qua e là alla Forsythc. co
me quando nel primo adagio, 
sotto luci azzurre, i danzatori 
escono dall'ombra e danzano 
in proscenio: l'effetto e vaga
mente simile a una parte di In 
the middle somewhat eleuated, 
ma non toglie nulla al balletto. 

Abituato a far danzare dei 
virtuosi. Moricone giustamente 
non ha semplificalo le sue idee 
di movimento: qua e là le ha 
rese più espressive, In senso 
tradizionale, per accontentare 
il corpo di balb. Sempre qua e 
là si e però stancato di tenere a 
freno il linguaggio. 

Mike Peters. uno dei chitarristi degli Alarm nel concerto romano 

Il concerto. Gli Alarm a Roma 

Quando il rock 
parla gallese 

ALBA SOLARO 

• i ROMA. Una volta si parla
va di rock britannico «lout 
court», senza far troppe distin
zioni regionalistiche, ma oggi 
molte cose sono cambiale. 
Dicci anni di Thatchcr hanno 
segnato anche la mappa del 
rock, assegnando un primato 
di conflittualità, nelle attitudi
ni, nei testi, ai gruppi che ven
gono dalle arce industriali del 
nord, quelle maggiormente 
colpite dalla disoccupazione, 
oppure agli scozzesi, storica
mente insofferenti verso il go
verno di Londra. Gli Alarm. 
che hanno aperto mercoledì a 
Roma il loro tour italiano (sta
sera sono a Perugia, domani 
Firenze, il 18 Milano, il 20 Bolo
gna, il 21 Torino e il 22 Me
stre) , sono un gruppo che non 
a caso spesso sventola la ban
diera del malessere sociale: 
vengono dal Galles, una regio
ne che da tempo ormai rischia 
di perdere la propria identità 
culturale, schiacciata dalla su
premazia inglese, e a questa 
identità sono fieramente legati, 
al punto di registrare il loro ul
timo album, Change, sia in ver
sione inglese che gallese. 

Nei quasi dicci anni della lo
ro esistenza gii Alarm hanno 
cercato una loro via e spesso 
l'hanno trovata, nella forma di 
un rock ribelle e appassionato 
condito di chitarre acustiche e 
spunti melodici, che li ha fatti 
conoscere come -la versione 
acustica dei Cash- o -i nipotini 
punk di Dylan-. Eppure hanno 
sempre perso quel tram che 
invece ha portato a destinazio
ne loro compagni di strada co
me gli U2, ai quali intorno 
all'83 spesso aprivano i con
certi. Oggi consumano una 
specie di ritorno a casa, alle 
sonorità primitive ed essenziali 
del rock'n'roll. A volte forse 

suonano un po' troppo -ameri
cani-, si lasciano prendere la 
mano da riff scolpiti col mar
tello, altre volte le somiglianze 
con gli U2, nel suono lanci
nante della chitarra di Dave 
Sharp o nella voce ruggente di 
Mike Peters, si fanno imbaraz
zanti. Ma li riscatta la sincerità, 
l'entusiasmo e la generosità 
con cui spendono le loro ener
gie In quasi due ore di concer
to. 

F. fa decisamente breccia 
nei cuori del pubblico, dei tan
ti rockers felici di seguirli nei ri
tornelli delle canzoni. I quattro 
Alarm apron" con Change, la 
tilletrack del nuovo album, ed 
e come se prendessero la rin
corsa fin dall'inizio verso il fi
nale, una lunga cavalcata, 
un'onda che si gonfia, scivola 
verso un blues sanguigno, De-
volution Worhin' Man Blues, 
un titolo degno del Dylan dei 
tempi migliori, il blues del la
voratore -senza soldi in tasca, 
senza suole alle scarpe, senza 
più religione». 

Città morte, città come pn-
gioni, Whcre a town once 
stood, Prison wilhout prison 
txirs, cedono il passo a Slren-
ght, che dava il titolo al loro se
condo album, e II pathos cre
sce e si espande quando arriva 
A new South Wales, il loro inno 
per il Galles che in realtà suo
na come una preghiera, su 
una struggente melodia popo
lare. Le canzoni si inscguono e 
ogni volta sembra che sia l'ulti
ma, ogni volta il rincorrersi del
la chitarra elettrica e di quella 
acustica sembra sciogliersi nel 
finale, da TheStanda 68Guns, 
il loro «grido di battaglia», fino 
alla celqbrazione del punk in 
Spini of 76, ed al vero gran fi
nale che giunge infine sulle 
note di Rescue me. 

Il concerto 

Boy George 
formato truffa 

ROBERTO GIALLO 

••MILANO Una moda londi
nese già arrivata agli sgoccioli 
(quella dell'house music), un 
mini tour per le discoteche ita
liane, una faccia in primo pia
no che dovrebbe attirare il 
pubblico, quello di Boy Geor
ge, ex slar e leader dei Cullure 
Club. Sembrava tulio facile, e 
invece no: duecento i paganti 
al Rolling Stono milanese, co
stretti a tirare notte londa per 
vedere l'attrazione della serata 
ed obbligati a sentirsi prima, 
per due ore buone, una passe
rella di aspiranti stelline da 
•ora del debuttante». 

La scusa per tutto questo era 
scritta a chiare lettere sul mani
festo della serata: House party, 
come dire una festa house 
(dal nome della musica tra
smessa) di quelle diventate fa
mose a Londra, nuova frontie
ra dei suoni liscrgicl, agitati e 
febbrili, una dance portata alle 
estreme conseguenze. Com
prensibile la curiosità e pun
tuale la trulla, avallata dalla 
presenza del Boy che mantie
ne a dispetto di tutto (e anche 
del suoi ultimi dischi) qualche 
seguito di fan. Si scopre poi al
la festa (si fa per dire) che il 
tutto e poco più di una com
parsala e che in altri paesi il tri
ste passaggio del circo inglese 
si chiamava In un altro modo-
More Protein package tour, va
le a dire un giro promozionale 
di gruppi e gruppetti di una 
nuova etichetta, quella appun
to di Boy George. Si susseguo
no sul palco, a intervalli lun

ghissimi, disc jockey nemme
no brillanti e stelline dell'ulti
ma ora. C'ò ad esempio l'italia
na Isabcl Amadeo; c'ù la gio
vanissima E-Zee Possce. che 
insieme ad altri (Doctor Mou-
thquake e Jesus Lovcs You) 
compongono la forza d'urto 
della nuova piccola etichetto. 
Urlo tremendo: se i suoni sono 
sgradevolmente monotoni, le 
comparsale sul palco (si canta 
rigorosamente sulle basi, co
me non si fa più nemmeno a 
Sanremo) spingono a un 
umorismo impietoso che non 
riesce a mascherare li sarca
smo. Verso mezzanotte e mez
za compare l'attrazione princi
pale. Scorretto e cinico sparare 
su Boy George, che ha avuto i 
suoi guai con la giustizia ed ha 
subito il linciaggio della peg
giore stampa Inglese: la solida
rietà sarebbe forse la cosa più 
giusta se non si lanciasse an
che lui in un numero da guitto 
da lasciare allibiti. Scivolando 
spesso e volentieri dalle basi 
ritmiche che i suoi disc lokey 
diffondono. Boy canta qualche 
canzone con la partecipazione 
emotiva di un passante casua
le e frettoloso. Fon>e si aspetta
va masse osannanti. Persino i 
duecento irriducibili che han
no resistito sbalordiscono a • 
cotanta pochezza. Se si pensa 
poi che cinque o sei anni fa il 
ragazzotto inglese riempiva gli 
stadi, sul pasticcio si stende 
anche un sottile velo di tristez
za. Boy George domani ò a Ro- . 
ma e sabato a Jesi. 

l'Unità 
Venerdì 
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